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Lettera al giornale 
Risposta di Chiarante 

Religione 
a scuola 
Vincitori 
o vinti? 

A fianco, il ministro della Pubblica istruitone, 
Franca Falcucci, 

al liceo classico Mamlanl di Roma 
«affronta» i ragazzi dell'85 

LETTERE 

«Vi siete lasciati fregare dalla Falcucci» 
Caro direttore, 

il danno, oramai, mi pare bello 
che fatto. Il 7 luglio è ormai passato 
e il ministro Falcucci ha dimostra* 
to ancora una volta, semmai ce ne 
fosse stato bisogno, come sia possi* 
bile governare, e raggiungere gli 
obiettivi prefissi, in barba al Tar e 
al Parlamento. E se poi essere fre
gati è sempre antipatico, esserlo — 
come questa volta — quando il gio
co era. nella sua semplicità, sfac
ciato, è peggio ancora. 

Di fronte, infatti, a percentuali 
del 90 ed oltre a favore dell'inse
gnamento della religione, che cosa 
si può dire? Che si e trattato di un 
•errore»? Che la gente è stata posta 
in condizioni di «non poter sceglie
re»? Che ancora una volta si è resa 
manifesta la potenza del Clero? Ma 
via. 

La Falcucci e la sua corte di to
nache hanno fatto — e bene — il 
loro mestiere. Fino al 6 luglio, in
fatti, laici e religiosi erano, in qual
che maniera, alla pari. Ma oggi? 
Oggi, a plebiscito compiuto, con 
che coraggio riporteremo la que
stione nelle aule del Parlamento 
(dalle quali, sia detto per inciso, non 
sarebbe mai dovuta uscire)? Fino a 
ieri l'altro, rimettere in discussione 

il problema dell'insegnamento reli
gioso poteva corrispondere ad un 
dovere, non solo per le forze laiche, 
ma anche per le forze cattoliche 
meno retrograde e più avvertite. 
Oggi, al contrario, avrebbe il sapo
re di una operazione destinata a di
storcere una volontà collettiva che 
più inequivoca di così non potrebbe 
essere. 

Guardateli, d'altronde, i non lai
ci, obiettare tra il sarcastico e il 
burbanzoso: «Non ponete a noi il 
problema delle incongruenze dei 
vostri elettori, se questi prima vo
tano Pei e poi optano per l'insegna
mento religioso». E a modo loro non 
hanno neppure torto. È che il tempo 
della politica non è l'estate 1986. Il 
tempo della politica veniva prima: 
durante la discussione del nuovo 
Concordato oppure — più tardi — 

?uando la Falcucci sottrasse al 
arlamento l'intera questione con 

un colpo di mano. 
Ma dico: è mai possibile che nes

suno di voi, compagni parlamenta
ri, si sia accorto dì ciò che stava 
accadendo? E mai possibile che 
nessuno di voi, di fronte alle inge
renze vaticane, mediate dai buoni 
uffici del ministro, abbia saputo at
tivare iniziative non solo formali? 

È mai possibile che le uniche ed iso
late voci siano state, episodicamen
te, quelle dei compagni della Sini
stra indipendente? 

Ma come, noi, con la nostra sto
ria, ci siamo fatti prendere in que
sta maniera per il bavero? Oppure 
le cose, in realtà, non stanno così? 
Oppure lotta non c'è stata perché 
non doveva esserci? Oppure voi, 
compagni dirigenti, avete temuto 
di infilare il Partito in un cui de sac 
e perciò avete lasciato che le cose 
andassero come sono andate? Ma 
compagni, se le cose stavano così, 
beh, bisognava che voi ce lo diceste. 
Bisognava che ce lo diceste prima 
che noi, madri e padri, andassimo a 
sfoderare le lance contro i mulini a 
vento; prima che scrivessimo sulle 
famose schede la nobile frase «non 
opto perché non possiedo gli ele
menti». Ma che optare; ma che ele
menti! 

Per me, per la mia compagna e 
per tante e tanti di noi, il problema 
dell'insegnamento della religione 
costituisce realmente un fatto cru
ciale; per noi, che abbiamo scelto 
— e non è stato mica facile, sapete 
— di sottrarre le nostre figlie e tigli 
alle pratiche tribali delle adorazio

ni; per noi che abbiamo cercato e 
cerchiamo quotidianamente di dare 
loro una idea del mondo priva di dèi 
e di demòni, una idea del mondo 
fondata sulla libertà di pensiero. 
Dunque in questo impegno, in que
sta battaglia — consentitemi — di 
civiltà, siamo stati soli ed oggi ci 
viene l'idea che ciò non sia avvenu
to a caso. 

Ma lasciatemi dire che a noi un 
mondo alla Guareschi, nel quale 
Peppone, di nascosto, porta in chie
sa il figlio a battezzare, non ci piace 
e non c'è mai piaciuto. Cosicché la 
gente avrebbe optato in gran massa 
per l'«ora» di religione perché non 
poteva fare altro; perché «non ave
va gli elementi». Bella consolazio
ne! 

E chi avrebbe dovuto spiegar
glielo, alla gente, quel che doveva 
fare? E chi avrebbe dovuto anima
re una forte, costante, diffusa, com
battiva iniziativa, se non quelli che 
abbiamo eletto, per questi motivi e 
non per altri? Quel che mi fa più 
rabbia è che adesso ci ritroviamo a 
praticare l'arte del mugugno men
tre il Clero — che pure di guai ne 
avrebbe di suo, con le chiese semi
vuote come sono — canta «laica

mente» vittoria. E come dargli tor
to? Penso con paura alle fobìe ed ai 
fantasmi di cui verranno inondati i 
nostri bambini (a partire dai tre an
ni di vita. Tre anni! Ma vi rendete 
conto?) a spese dei contribuenti, 
con il consenso dello Stato e, ahimè, 
anche del nostro partito. 

E penso anche a certi sciocchi di 
compagni nostri, che credendosi 
avanzatissimi dicono con orgoglio 
(magari anche con boria): «Se la 
studino, i bambini, la religione; poi 
da grandi decideranno. Anche noi 
abbiamo fatto catechismo, ma nul
la ci impedisce di essere ottimi 
(sic!) comunisti». Noi, che abbiamo 
sempre sostenuto l'identità piena 
tra prassi e pensiero, improvvisa
mente ci facciamo pragmatici. Così 
stanno le cose. 

Dunque i conti continuano a non 
tornare. Sarà solo un problema 
mio, che magari m'invecchio e tor
no al mangiapretismo d'antan, op
pure bisogna — come suol dirsi — 
che «cominciamo tutti a darci una 
regolata»? 

Ugo Gobbi 
Dipartimento di teorìa economica 

- - ' Università di Roma 

«È la Falcucci che non ha difeso lo Stato» 
C'è una considerazione 

dalla quale mi sembra ne
cessario partire ai fini di 
una valutazione serena e 
obiettiva sui temi proposti 
dalla lettera di Ugo Gobbi. 
E sempre stato del tutto 
chiaro, nella posizione che 
il Pel ha sostenuto nelle di
verse sedi a proposito del
l'Insegnamento della reli
gione cattolica nelle scuo
le, che eravamo lontanissi
mi dall'idea di considerare 
l'opzione tra l'avvalersi o 11 
non avvalersi di tale Inse
gnamento come una sorta 
di referendum Ideologico o 
politico. 

Abbiamo, anzi, escluso 
esplicitamente tale inter
pretazione. E ciò non solo 
per il rispetto che è dovuto, 
in questo come In altri 
campi, alla libera scelta di 
ciascun cittadino. E nep
pure soltanto perché da 
tempo abbiamo precisato, 
anche In documenti uffi
ciali, che il Pel 'comeparti
to» non si fa sostenitore, in 
materia di religione, di 
una particolare laeologla o 
filosofia: così come ebbe a 
sottolineare Enrico Berlin
guer nella sua ben nota ri
sposta al vescovo Bettazzi. 

Ma abbiamo respinto l'i
dea dei referendum anche 
per un altro motivo, più at
tinente al compiti di politi
ca scolastica: ossia perché 
slamo fermamente con
vinti che sia dovere della 
scuola pubblica di uno 
Stato democratico educare 
non alla contrapposizione 
e all'intolleranza, ma a un 
metodo di sereno e civile 
confronto — e anzi di dia
logo e di cooperazione — 
fra diverse posizioni ideali 
e culturali. E questo, dun
que, l'obiettivo per II quale 
ci siamo sforzati ài opera
re. 

Se Invece altri (11 mini
stro della Pubblica Istru
zione In particolare: ma 
anche 1 responsabili di go
verno che hanno consenti
to che 11 ministro così agis
se; e quel settori dell'orga
nizzazione ecclesiastica 
che hanno esercitato inde
bite e pesanti pressioni) 
non hanno seguitogli stes
si criteri e si sono al con
trarlo a walsl della loro po
sizione per creare una di
sparità di fatto e favorire 
In vario modo l'opzione per 
l'Insegnamento cattolico, 
ciò non annulla 11 valore di 
principio delle posizioni 
per le quali ci slamo battu
ti. 

Siamo anzi convinti che 
certi apparenti successi, 
ottenuti con un atteggia

mento che è stato di preva
ricazione, finiranno col 
tempo per ritorcersi — co
me già altre volte In slmili 
casi è accaduto — contro 
coloro che tale prevarica
zione hanno posto In atto. 
Già. ora, del resto, un fatto 
è diventato evidente: ed è 
che ha ben scarso senso 
dello Stato (e non merita 
dunque alcuna fiducia) un 
ministro dell'Istruzione 
che antepone gli Interessi 
della parte religiosa cui 
appartiene al dovere di as
sicurare piena parità di di
ritti — secondo I principi 
della Costituzione e dello 
stesso Concordato — a tut
ti i cittadini:siano credenti 
0 non credenti, cattolici o 
seguaci di altre confessio
ni. 

Pur comprendendo le 
ragioni che hanno Indotto 
il compagno Ugo Gobbi a 
scrìvere una lettera cosi 
amara, non ritengo perciò 
di condividere — e lo dico 
tanto più serenamente In 

5 \uanto non sono né catto-
ico né credente — l'idea 

che come partito dobbia
mo considerare una grave 
sconfitta il fatto che una 
alta percentuale di fami
glie e di studenti abbia 
scelto per l'insegnamento 
religioso. Quale sconfitta, 
del resto, dal momento che 
1 cattolici sono assai nu
merosi anche tra l nostri 
lettori, tra l nostri simpa
tizzanti, tra l nostri Iscrit
ti? E ciò anche a prescinde
re dal fatto che. In ogni ca
so, la percentuale di chi 
non ha optato è molto su
periore a quelle di chi In 
precedenza chiedeva l'eso
nero; e che sulla scelta 
hanno Inciso anche ragio
ni •Improprie; come la 
scarsa conoscenza delie 
nuove norme o la mancata 
predisposizione di chiare e 
valide alternative. 

Ma l veri problemi stan
no In altri fatti: e di questi, 
davvero, è giusto preoccu
parsi. Per brevità mi fermo 
solo su due punti, che con
sidero però fondamentali. 
C'è Innanzitutto una que
stione di principio che è 
necessario riproporre con 
molta chiarezza: ed è che 
anche se fosse molto mino
re di quella che è stata la 

Sercentuale di coloro che 
anno scelto di non avva

lersi dell'Insegnamento 
della religione cattolica — 
anche se si trattasse, per 
esemplo, solo dell'I o del 2 
per cento degli allievi — 
sarebbe ugualmente com
pito dello Stato garantire 
che non ci sia una condi

zione di disparità rispetto 
a chi ha optatQper tale In
segnamento. E questa ga
ranzia che sinora non è 
stata assicurata: e non lo 
sarà se non saranno ap
provate nuove norme, pri
ma del prossimo anno sco
lastico. La proposta di leg
ge che noi comunisti ab
biamo presentato (proroga 
nella scuola materna; di
sponibilità finanziarla e li
bera scelta per le attività 
alternative; iniziative degli 
studenti, ecc.) mira, ap

punto, a creare queste con
dizioni. Ci auguriamo che 
— risolta la crisi — la no
stra proposta possa essere 
rapidamente approvata: e 
che al riguardo diano pro
va di senso di responsabilh 
tà tutte le parti politiche. E 
bene che sia chiaro per tut
ti, In ogni caso, che se l'at
tuazione del Concordato 
dovesse aver luogo In un 
perdurante clima di ten
sione e di sperequazioni, 
crescerebbe Inevitabil
mente — come abbiamo 

scritto anche nel docu
menti congressuali — W7 
numero di coloro che si in
terrogano circa la validità 
e l'opportunità, in prospet
tiva, del regime concorda
tario*. 

La seconda questione, 
resa anche più rilevante 
dal numero di chi ha scelto 
l'insegnamento religioso, è 
se sia corretto, dal punto di 
vista dei compiti. della 
scuola, che nelle strutture 
scolastiche si rinunci pre
giudizialmente a un inse-

Tali e Quali di Alfredo Chiappori 

gnamento storico e critico 
— cioè di carattere non 
confessionale — sulle va
rie religioni, sul loro pen
siero, sulle loro istituzioni. 
In realtà, è questa un'an
nosa carenza culturale del
la scuola Italiana che ha 
radici nell'intesa realizza
tasi negli anni 20 e sanzio
nata dal Concordato del 
'29 fra le correnti Idealisti
che e 11 cattolicesimo con
servatore: cioè fra posizio
ni che da un Iato conside
ravano la religione rile
vante per la scuola solo al 
fini dell'educazione del 
bambini e In genere del ce
ti subalterni; e che dall'al
tro lato tendevano a conce
pirla In termini di mono
polio confessionale e co
munque di separazione da 
un più ampio contesto del
la cultura. 

Il nuovo testo del Con
cordato ha solo equiparato 
la scelta di chi intende se
guire l'Insegnamento con
fessionale e quella di chi 
non intende seguirlo; ma 
non ha corretto quel vizio 
d'origine. E vero che noi 
comunisti abbiamo soste
nuto, nel dibattito sul Con
cordato e in quello sulla 
scuola secondaria, che allo 
studio del fatto religioso 
dovrebbe essere dato un 
adeguato risalto nell'inse
gnamento della storia, del
la filosofia, della letteratu
ra, ecc. Ma si tratterebbe, 
anche In questo caso, di 
uno studio marginale: che 
non coglierebbe U caratte
re autonomo e specifico 
della religione. 

Vi è perciò da doman
darsi se In prospettiva (si 
tratterebbe, tra l'altro, an
che di prepararestudl unl-
kvrsiUuI e Insognanti ade
guati) la strada migliore 
non sia quella di Inserire 
nel programmi comuni lo 
studio storico e critico del
le religioni: dando Invece 
più esplicito carattere fa
coltativo, anche con la col
locazione orarla, all'Inse
gnamento confessionale. 
Si tratterebbe, a ben vede
re,'di una soluzione possi
bile anche in un quadro 
concordatario. 

Sembra a me, conclu
dendo, che In questa dire
zione convenga lavorare: 
così da giungere a un'or
ganizzazione degli studi 
che sia davvero corrispon
dente al ruolo critico che 
deve essere proprio, in tut
ti I campi, di una scuoia 
pubblica e democratica. 

Giuseppe Chiarante 

ALL'UNITA' 
Attenzione, non arriviamo 
ad intaccare 
il diritto di sciopero 
Caro direttore, 

come ferroviere e come comunista vorrei 
esprimere il mio dissenso sulle proposte che in 
questi giorni stanno emergendo rispetto ad 
una normativa degli scioperi nel settore dei 
trasporti e che mirano ad un trasferimento in 
legge dei codici di autoregolamentazione sta
biliti dai sindacati. 

Qui non sono in discussione né le forme di 
lotta del sindacalismo autonomo né i conte
nuti delle loro rivendicazioni, bensì aspetti 
che vanno al di là del disagio sofferto dagli 
utenti, della crisi delle ferrovie o dello slogan 
«estate tranquilla per chi viaggia» e che ri-

f uardano essenzialmente la Costituzione e 
attacco al diritto di sciopero. 
È preoccupante infatti che all'interno del 

nostro partito esistano tendenze in questo 
senso, se per primo il compagno Libertini si è 
fatto promotore di proposte che vogliono ren
dere obbligatorie per tutti le norme di autore
golamentazione formulate dal sindacato (an
che se per referendum tra i lavoratori) trami
te trasformazione in legge degli stessi codici 
sindacali. 

Se è vero che da anni ormai si discute su 
una disciplina dello sciopero che riesca a tute
lare gli utenti dei servizi pubblici è anche vero 
che in questo gioco di regole democratiche 
che vogliono garantire tutto e tutti vanno fat
ti salvi alcuni presupposti costituzionali e po
litici: per i primi va ricordato che lo sciopero, 
come diritto individuale che si esercita collet
tivamente, ha come unico depositario il lavo
ratore che ne esercita la piena titolarità; per i 
secondi va detto che una regolamentazione 
legislativa del diritto di sciopero, anziché iso
lare le lotte «selvagge» degli autonomi, non 
farebbe altro che dimostrare l'incapacità del 
sindacato ad ottenere con mezzi politici il 
consenso della base intorno alla propria state-
già. 

In sostanza è giusto che i lavoratori si im
pongano delle proprie regole, come sostiene 
Natta, ma senza andare oltre perché altri
menti si andrebbe pericolosamente ad intac
care un diritto, quello di sciopero, che nella 
dottrina sindacale è l'analogo di ciò che la 
libertà di pensiero rappresenta nella dottrina 
politica. 

MAURIZIO BRUSCHI 
(Firenze) 

I compagni di Lampedusa 
sono preoccupati 
della salute di Alberoni 
Caro direttore. 

ti prego di pubblicare la seguente lettera 
che i compagni di Linosa (Lampedusa-Lino
sa) hanno voluto far pervenire al direttore del 
Corriere della Sera che ha pubblicato lo scia
gurato corsivo di Francesco Alberoni riguar
dante le sue interpretazioni forsennate, sulle 
elezioni amministrative del 22 giugno: 

•Il corsivo a firma Francesco Alberoni, 
pubblicato dal vostro giornale il 30 giugno 
1986 e riguardante Lampedusa-Linosa, la
scia la maggioranza dei concittadini a dir po
co esterrefatti. 

•Teniamo a precisare quanto segue. Nel 
1983 una lista comunista comprendente, co
me è consuetudine del nostro Partito, nume
rosi indipendenti, raggiunse nelle elezioni 
amministrative comunali di Lampedusa-Li
nosa, lo sbalorditivo traguardo del 58% dei 
voti, subentrando nell'amministrazione delle 
Isole Pelagie alla giunta più imbelle e sciagu
rata (democristiana naturalmente) che mai 
abbia guidato un comune italiano. A quei 
tempi il nome del sig. Gheddafi era quaggiù 
altrettanto sconosciuto quanto lo è oggi quel
lo del sig. Alberoni. 

«Dopo tre anni di amministrazione retta 
dai compagni comunisti, si è presentata que
st'anno l'occasione di una verifica nel corso 
delle elezioni regionali, e il Partito comuni
sta. da solo, ha ottenuto il 51,4% dei voti a 
conferma della fiducia di un elettorato che si 
è finalmente affrancato dalla schiavitù della 
mafìa e del clientelismo. 

«L'Albcroni, evidentemente, di questo ha 
sofferto a tal punto, che pensiamo si debba 
immediatamente intervenire per calmarlo; 
anche ad evitare una possibile denuncia per 
omissione di soccorso. Noi qui abbiamo altro 
da fare e. purtroppo, non possiamo raggiun
gerlo: la realtà delle nostre Isole con tutti t 
problemi quotidiani di sopravvivenza ci im
pone ben altre fatiche. Però, qualora l'Albe-
roni fosse attualmente, o in un futuro prossi
mo. trasportabile, mandatelo pure qui a Li
nosa e noi troveremo il tempo per amorevol
mente curare una sindrome che se presa in 
tempo potrebbe anche risultare reversibile*. 

ALDO BENUSIGLIO 
Segretario della sezione Pei «Girolamo Li Causi* 

dell'Isola di Linosa (Agrigento) 

Le crìtiche di un compagno 
«forte nella fede di Cristo» 
Caro direttore. 

ti scrivo una lettera che molto probabil
mente non pubblicherai. Mi riferisco all'arti
colo di Chiarante {.'Non era un referendum 
ma scella di libertà*} sull'insegnamento del
la religione: nel titolo c'è tutto il limite della 
confusa e contraddittoria linea del Pei. Gli 
rispondo: doveva essere un referendum e non 
un plebiscito: Italia e Vittorio Emanuele o il 
caos e il nulla. 

Vogliamo vedere le gravi responsabilità del 
Pei nell'avcr cacciato gli alunni e i genitori 
italiani in questa strettoia? Stanno nel non 
aver cercato, insieme con i cattolici democra
tici. una attività alternativa equipollente, che 
non poteva essere altra che questa «Docu
menti dei pensiero religioso dall'antico 
Oriente ad oggi». 

Nel rifiuto di questa linea non c'è nulla — 
assolutamente nulla — di marxista, dato che 
gli scritti di Marx sulla religione sono vasti ed 
esemplari. C'era e c'è una paccottiglia di po
sitivismo vecchio e nuovo, che poco sa di epi
stemologia. confonde lo statuto epistemologi
co con lo statuto pedagogìco-didattico delle 
discipline (sono due cose distinte), nobilita di 
pseudo-cultura l'antireligiosità stalinista, che 
ignora Togliatti, Longo e Berlinguer e sta 
ancora ferma al Rapporto Ilteev. 

Tu dirai che sono, come Scoppola, un pati
to del doppio binario, ma non è cosi. Secondo 
me Scoppola farebbe molto meglio se si dedi
casse agli studi storici e rinunciasse a un im
pegno partitico, al quale il Signore non l'ha 
proprio chiamato. 

Quanto ai binari, sono per uno solo, perché, 
secondo me, il Concordato va abrogato. E la 
cosa sarebbe possibile se i comunisti facesse
ro un corso di teologia ecclesiale alla luce 
della Lucicn Gentium: imparerebbero che la 
Chiesa è il popolo di Dio e che i Vescovi, 
compreso quello di Roma, hanno un ministe

ro, istituito da Cristo, che con il potere non ha 
nulla da vedere. «Date a Cesare quel che è di 
Cesare e a Dio quel che è di Dio»: il potere va 
a Cesare perché Dio non ne ha bisogno. Di
ciotto secoli dopo, Marx faceva eco a Cristo 
scrivendo: «Il potere dèlia religione è la reli
gione del potere». 

Cordiali saluti da un compagno forte nella 
fede di Cristo e quindi libero nella confessio
ne cattolica. 

WALTER TULLI 
Preside del Liceo scient. di Fermo (Ascoli Piceno) 

Le informazioni su Chernobyl 
Caro Chiaromonte, 

il 7 maggio, tramite l'ufficio postale del 
Partito, ho inviato una «lettera al direttore» 
di critica all'informazione che il giornale ve
niva dando su Chernobyl e in particolare sul 
numero del primo maggio, che, in prima pa
gina, riportava il primo comunicato del go
verno sovietico e a fianco un corsivo di Mussi 
il quale affermava tra l'altro, essere «le infor
mazioni ufficiali... false*. Rilevavo che ciò 
mal si conciliava, nei fatti, con l'esigenza, 
sentita da tutti i comunisti, di una informa
zione ampia, documentata, obiettiva, seria e 
responsabile, per la quale Mussi, in quel cor
sivo, spezzava più di una lancia con dotte 
argomentazioni politiche. 

Siamo al 7 luglio e non ne ho visto la pub
blicazione. Ciò mi induce a scriverti ancora. 
come uno dei tanti semplici compagni che 
hanno scritto al loro giornale su Chernobyl, 
per esprimerti la mia profonda insoddisfazio
ne e per dirti che hai avuto ragione quando 
hai scritto su\V Unità: «Questo giornale biso
gna cambiarlo». 

LUIGI CIOFI 
(Roma) 

E gli altri sono «atei»? 
Cara Unità, 

poche righe a proposito della parola «ateo» 
(vedo che se ne parla nella rubrica delle «let
tere»). Per i cristiano-cattolici l'equazione 
Gesù=Dio è ovvia. Per ebrei e musulmani, ad 
esempio, è una bestemmia. Sono ebrei e mu
sulmani «atei»? Per cattolici, ortodossi, pro
testanti, ebrei e musulmani il concetto di Es
sere Supremo si identifica anche, però, con la 
divinità dell'Antico Testamento. Per induisti. 
buddisti, giainisti, confuciani, taoisti e molti 
altri, no. Sono questi ultimi «atei»? Per pan
teisti, deisti e teisti il concetto del divino è 
tutt'altra cosa di quello cattolico e cristiano. 

Per il politeismo greco-romano e non solo, 
l'esistenza originaria di una materia caotica e 
informe è un fatto che la stessa scienza mo
derna non si sogna di porre in discussione. Si 
può parlare, anche qui, di «ateismo»? 

E chi, lontano da tentazioni di appalto 
esclusivo del divino, rispetta in qualsiasi reli
gione e idea lo spirito dell'uomo e trae da esse 
stimoli per capirlo e amarlo nei fatti sempre 
più, proprio lui dovremmo definire «ateo» e 
•religiosi» gli altri? 

GIORDANO CERVISI 
(Genova) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Guido BONO, Milano; Luigi ORENGO, 
Genova Cornigliano; Alfonso RIGANO, Ge
nova; Alberto MARVALDI, Imperia; Vitto
rio CAMPISANO. Roma; Andrea CHIA
RINI. Lavezzola; Giseldo MORICONI, Ro
ma; Luciano RAVELLI, Corsico; Bclrando 
PANCALDI. Calderino; Ugo PIACENTI
NI. Berlino-Rdt; Ettore ROSSI, Milano; Sil
vio FONTANELLA. Genova; Luigi MAZ-
ZARI, Milano; Giuseppe VESCO. Mirano; 
Frediano DUTTO per il coord. Comitati Pa
ce e Disarmo Piemontesi. Torino; Marco 
CRESPAN, Udine; Luigi ZACCARON. 
Cunardo; Comunardo TOBIA, Terni; Teresa 
DONI, Imperia; Mauro ESPOSITO. Pe
schiera del Garda; Vittorio RAVENNA. Ve
rona; Pino RIVA. Genova; Flora W., Wie-
sloch: Enrico PISTOLESI. Roma; Mario 
GATTEI, Fano; Francesco SCHEMBARI. 
Ragusa. 

Ninetta e Antonino VALENTE, Torre-
maggiore; Vincenzo GIGLIO. Milano; Anto
nio R.P.. Rende; Michele IOZZELLI, Lerici; 
dr. Manlio SPADONI. S. Elpidio a Mare; 
Aldo VOLPI e altre quattro firme di lettori 
in vacanza a Pantelleria (hanno letto sul Cor
riere della Sera l'articolo di Alberoni su 
Lampedusa e tra l'altro commentano: 'Sor
prende la prima pagina, sorprende il rilievo. 
sorprende non tanto l'assenza di censura, de
precabile. ma l'assenza del decoro editoriale 
nel primo quotidiano nazionale*); dott. 
Leandro TACCANI. Milano {"Malgrado 
l'insistente biasimo di molti compagni, certi 
redattori procedono imperterriti sfoggiando 
barbarismi. Sarebbero stimati di maggior 
cultura se fossero capaci di trovare il giusto 
vocabolo nella lingua nazionale anziché in 
quelle straniere*). 

Alessandro MAINI. Brescia {'Vedo con 
profonda amarezza quanti putiferi e conte
stazioni ha scatenato il problema dell'inse-
fnamento religioso nelle scuole. A me sem-

ra giusto introdurre l'insegnamento obbli
gatorio del secondo risorgimento e dell'anti
fascismo per far sì che i giovani possano 
sapere e conoscere quanti lutti e sacrifici ci è 
costata la libertà che essi oggi godono*): 
Claudio BOIOCCHI. Locate Triulzì {.La 
senatrice Falcucci nella vicenda deirinse-
gnamento della religione, si è dimostrata fi
glia di un cattolicesimo deteriore che in mol
ti ablriumir apctaiu ut m/n uuvere più suvirc 
ma che. probabilmente, è stato autorevol
mente rinfocolato*). 

Massimo MARCONI. Senigallia (è un 
giovane invalido e dice: «e troppo chiedere 
un onesto lavoro?*): Angelo WECIMAR. 
Asolo (possiamo dirti che si è trattato di un 
grave errore del quale ci siamo scusati pub
blicamente con i lettori); Michele IOZZEL
LI. Lerici {'Sono convinto che per aver effi
cienza e fiducia da parte di tutti, il nostro 
partito non dovrebbe mai dimenticarsi di es
sere un partito di massa e come tale non 
trascurare culturalmente reati bisogni delle 
masse. Se l'Unità rispecchierà questa com
plessa ma reale tendenza non ci potranno 
essere dubbi di successo, più di quanto già ne 
abbia acquisiti*). 

Serto** Itntre hrert, iaafcaaéW co» chiarezza w m , co-
nome e iaCrizza. Chi dotterà che hi calce «sa coaaiiia 
H proprio BOOM ce lo precisi. Le lettere aoa tiravate e 
fittale o eoa f inn iftrttibile a che recaao la sola àttica-
ifcNte «a» (raffio * _ • aoa tragoao pabhHcate; cosi cotte 
4Ì Bora» aoa aabhfichiaaM tetti lattati aache «4 altri 
gioraaK. La reoazioae si risena él accorciare gN scrini 
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